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Q
uante volte aprendo una sca-
toletta di tonno, provando a
usare un attrezzo da cucina,

cercando di attivare le funzioni di una
segreteria telefonica o di un personal
computer, avete provato
una frustrante sensazio-
ne di impotenza mista a
rabbia nel vedere che
proprio non riuscivate a
raggiungere gli obiettivi
che vi eravate dati im-
pugnando o interagen-
do con quell’oggetto?

Spesso in queste si-
tuazioni avrete anche
assunto su di voi colpe
e responsabilità che
invece sono da adde-
bitare, nella maggior
parte dei casi, a chi
quell’oggetto lo ha
ideato, progettato e
poi realizzato.

Siamo circondati da sedie, divani,
elettrodomestici e oggetti di uso quoti-
diano, sempre più tecnologici, raffinati
e curati sotto il profilo estetico quanto
inadeguati a renderci la vita semplice,
comoda e piacevole. Al contrario quei
pochi prodotti funzionali e rispondenti
alle esigenze di fruizione primarie sono
spesso carenti di gusto e attenzione per
la forma e per l’estetica. Sono due op-
poste situazioni che capitano troppo
spesso, mortificando, in un caso, l’im-
mediata esigenza di fruizione e, nell’al-
tro, un desiderio di un’esperienza di in-
terazione con un prodotto, ambiente o
servizio che si connoti anche come

confortevole e piacevole. Ma le cose,
forse, lentamente stanno cambiando.
Ormai da qualche anno come utenti e
clienti abbiamo affilato le armi iniziando
a selezionare i nostri acquisti e le nostre
scelte in maniera più critica e consape-
vole. E le aziende, non tutte per la verità,
si sono date da fare e tramite i loro desi-
gner, progettisti e tecnici hanno comin-
ciato a prestare maggiore attenzione alla
qualità complessiva degli oggetti e dei
servizi che producono. 

Ma la domanda legittima del consu-
matore rimane spesso inevasa: mi pos-
so fidare delle aziende che mi promet-
tono prodotti o servizi di alta qualità?
Ecco quindi che allo scopo di aiutare

SE ESTETICA E TECNOLOGIA SPESSO CI COMPLICANO LA VITA

MA ORA C’È QUALCOSA DI NUOVO, IL

MARCHIO DI QUALITÀ DELL’ISTITU-

TO “DESIGN FOR ALL ITALIA” CHE

TUTELA LE ESIGENZE DEI CLIENTI.

tisti. Umberto Eco dice che le forbici non
hanno bisogno di descrizioni d’uso a
meno che non sia passato il designer.
Quindi nella progettazione ci dobbiamo
confrontare con le esigenze dei bambi-
ni, delle donne incinte, degli anziani più
o meno atletici, delle persone con un
semplice mal di schiena, di uomini e
donne molto bassi e altri invece molto
alti, persone che vengono da paesi lon-
tani con culture e lingue diverse dalle
nostre e infine anche con le esigenze
delle persone con vere disabilità perma-
nenti o temporanee. Il Design for All na-
sce in Irlanda inizialmente proprio per
garantire una progettazione attenta ai
bisogni di questi ultimi.

EE  ppeerr  ggaarraannttiirree  cchhee  uunn  pprrooddoottttoo,,  aammbbiieenn--
ttee  ee  sseerrvviizziioo  aabbbbiiaa  ddeeii  rreeqquuiissiittii  cchhee  ppoossssaa--
nnoo  ssooddddiissffaarree  llee  eessiiggeennzzee  ddii  uunn’’uutteennzzaa  ccoo--
ssìì  aammppiiaa  aavveettee  ppeennssaattoo  aa  uunn  mmaarrcchhiioo......

Si, c’è bisogno di qualcuno di cui l’u-
tente possa fidarsi che gli dica: guarda
che questi prodotti o ambienti hanno

aziende e clienti a definire, riconoscere
e certificare il design di qualità, l’istitu-
to Design for All Italia, impegnato da
più di dieci anni nella promozione di
una progettazione a misura d’uomo, ha
ideato un marchio di qualità che ga-
rantisce, già al momento dell’acquisto,
che progettazione e realizzazione siano
fatte tenendo conto delle molteplici esi-
genze dei diversi possibili fruitori finali.
Una garanzia riconosciuta da “Design
for All Italia” a seguito di un esame tec-
nico-scientifico, volto a verificare che i
prodotti rispondano a specifici requisiti
e parametri di sicurezza, funzionalità,
affidabilità, piacevolezza e comfort. 

L’obiettivo è ambizioso ma realizza-

IL PRESIDENTE

DELL’ISTITUTO

SPIEGA FINALI-

TÀ E METODI.

Quell’apriscatole? Bello,
ma si rifiuta di funzionare

P
er capire un po’ meglio in cosa con-
siste e come si sviluppa una pro-

gettazione “a misura d’uomo” ci siamo
rivolti al presidente di “Design for All Ita-
lia” il professor LLuuiiggii  BBaannddiinnii  BBuuttii..

PPrrooffeessssoorree,,  ccoommee  èè  nnaattoo  ee  cchhee  oobbiieettttiivvii
hhaa  iill  DDeessiiggnn  ffoorr  AAllll??

È un approccio alla progettazione nato
all’inizio degli anni novanta che ha l’o-
biettivo di migliorare la qualità della vita
di tutti. È un design per la diversità uma-
na, l’inclusione sociale e l’uguaglianza.
CChhii  ssoonnoo  ii  ffrruuiittoorrii  aa  ccuuii  vvii  rriivvoollggeettee??

Dobbiamo pensare all’utenza reale coi
suoi pregi e difetti e non quella da ma-
nuale che hanno in mente troppi proget-

INTERVISTA A LUIGI BANDINI BUTI 

“Si deve pensare 

all’utenza reale”
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le qualità che promettono. Per esem-
pio che un prodotto provenga da agri-
coltura biologica di solito non lo si ve-
de nel prodotto stesso ma c’è bisogno
di qualcuno a cui credi che te lo con-
fermi. Ecco in questo senso abbiamo
pensato di creare un marchio che po-
tesse garantire i prodotti che possie-
dono qualità del genere.

AAvveettee  ppeennssaattoo  aa  uunn  ddooppppiioo  lliivveelllloo
ddii  cceerrttiiffiiccaazziioonnee??

Si è vero, perché il primo livello, il mar-
chio “Start”, prevede che il prodotto o il
servizio mostri di possedere alcune im-
portanti caratteristiche e comunque nes-
suna palesemente contraria. Il secondo
livello del marchio denominato “Quality”
prevede invece che siano rispettati tutti
gli aspetti previsti nel processo di certifi-
cazione Design for All. Ci tengo a segna-
lare che con questo marchio è possibile
richiedere la certificazione non solo di
prodotti o ambienti ma anche di servizi.

QQuuaallii  ssoonnoo  ii  ppaarraammeettrrii  pprriinncciippaallii
cchhee  vveennggoonnoo  pprreessii  iinn  ccoonnssiiddeerraazziioonnee
ppeerr  llaa  cceerrttiiffiiccaazziioonnee??

Per la certificazione noi abbiamo pubbli-
cato un elenco di principi fondanti che i
progetti devono osservare. Sono relativi

alla fisicità (prendere, ma-
nipolare,ecc.), alla perce-
zione e sensorialità (visi-
va, acustica, olfattiva,
ecc.), alla comprensione
(autoesplicazione del-
l’uso, qualità formale e
del messaggio, ecc.) e

al processo (attori coin-
volti nella filiera del progetto, dall’idea
iniziale all’uso finale).

CCoommee  ppuuòò  uunn’’aazziieennddaa  oo  uunn  eennttee  rriicchhiiee--
ddeerree  llaa  cceerrttiiffiiccaazziioonnee  ddii  uunn  pprroopprriioo  oogg--
ggeettttoo,,  aammbbiieennttee  oo  sseerrvviizziioo??  

Innanzitutto trova tutto sul nostro sito
(www.dfaitalia.it). Potrà richiedere un
modulo da compilare al quale dovrà poi
allegare le descrizioni esatte del suo pro-
dotto, le ragioni per cui ritiene che quel
prodotto, ambiente o servizio abbia una
o più qualità Design for All. Una commis-
sione esaminatrice di esperti autonomi
richiederà poi altre informazioni e realiz-
zerà un dossier molto specifico sul pro-
dotto o sistema per il quale è stato ri-
chiesto il marchio.

FFuunnzziioonneerràà,,  pprrooffeessssoorree??
Noi tentiamo con le nostre attività e

con il rilascio di questo marchio di quali-
tà di aumentare la consapevolezza ri-
guardo a un modo nuovo, attento, mo-
derno e profittevole di progettare per le
persone reali, per tutte le persone reali.
Non possiamo che augurarci che tutto
questo produca dei risultati.

bile: collocare l’essere umano con le
sue tante e diverse necessità e prefe-
renze al centro di un progetto, in modo
tale che non solo non è più impossibile
realizzare un luogo, un oggetto, un ser-
vizio efficace e funzionale ma magari
sperare che attraverso quell’interazio-
ne si produca nell’uomo benessere e
felicità e non rabbia. 

●

Quali caratteristiche deve avere un pro-
dotto o un servizio per ottenere il mar-
chio Design for All (DfA)? Ne abbiamo
estratte alcune dalle linee guida pubbli-
cate dall’isituto.
Un prodotto, ambiente, sistema o pro-
cesso DfA:
● valorizza la diversità umana
● promuove l’inclusione sociale e l’ugua-
glianza
● è di facile e gradevole fruizione per tut-
ta l’utenza potenziale
● non ghettizza, né fisicamente né psicolo-
gicamente
● è bello

● è socialmente, ambientalmente ed eco-
nomicamente sostenibile 
● ha per scopo ultimo migliorare la qualità
della vita
● deriva da un processo progettuale, o è
un processo progettuale, in cui ogni fase
coinvolge gli utenti potenziali
Tutto questo si raggiunge con alcuni re-
quisiti base:
● fisicità
● sforzi minimi richiesti
● abilità minima richiesta 
● offerta di sistemi di personalizzazione
● rispetto delle caratteristiche di sicurezza
● contrasti cromatici, tattili, o sonori
● autoesplicazione dell’uso/funzionamento 
● comunicazione transculturale e translin-
guistica (aspetti grafici ed oggettuali).

I requisiti per
ottenere il marchio

La variabilità umana secondo
l’immagine prodotta da Avril Accolla
per la Conferenza Internazionale
Tourism for All, 2007, per la
conferenza annuale del Design for All
Europa.
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